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Scarsa  attenzione
e scelte discutibili
dell’amministrazione
verso artisti vigevanesi
che trovano maggiore
considerazione
in altre città 
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Festa della Barriera: avviato il “Cantiere 2010” - Unione, le
“Primarie” a Vigevano - L’illegalità nella gestione degli appalti -

Vincenzo Parea raccontato da due storici dell’arte

CARROZZERIA
L O M B A R D A

VIGEVANO - C.so Genova, 120 Tel
0381 82442 - 75754

IN CASO DI SINISTRO
• SOCCORSO STRADALE

REPERIBILE 24 ORE SU 24
• VETTURA DI CORTESIA PER

RIPARAZIONI SUPERIORI A 3 GIORNI
Pagamenti diretti da assicurazioni in presenza
di deleghe. Consegna presso la vostra
abitazione della vettura riparata



Da mesi, se non da
alcuni anni, si continua
a parlare di “crisi
economica”, consumi in
calo, anche quelli
riguardanti i generi
alimentari e di prima
necessità. L’allarme
lanciato da diverse
organizzazioni di
categoria, e non solo dai
sindacati, è sempre più
pressante. Chiudono
fabbriche, negozi,
laboratori artigiani.
Stimati professionisti, dopo anni passati dietro
una scrivania o a un banco di lavoro si vedono
consegnare il ben servito dai rispettivi principali.
Tutto vero. I grandi cervelli della finanza e
dell’economia studiano provvedimenti per
risollevare la situazione e cercare, così, di ritornare
ad uno stato, se non di normalità, almeno di
tranquillità. Tutto inutile. Le famiglie italiane
hanno deciso o sono state costrette a “tirare la
cinghia”, in attesa di giornate migliori. Dunque ci
troviamo di fronte ad una crisi senza ritorno? Gli
esperti dicono che prima o poi ha da passà ‘a
nuttata. Ma se l’indimenticato Eduardo fosse
ancora vivo probabilmente risponderebbe che sta
nuttata non passa mai... Cerchiamo, però, di non
essere così pessimisti a tutti i costi. Piuttosto
proviamo, da non addetti ai lavori, quindi non
“specialisti”, a porci alcune domande elementari.
Prima: chi lavora e guadagna poco, spende anche
poco? Seconda: il lavoratore atipico, cioè chi non
ha la sicurezza del posto fisso o quasi, può
accedere a determinati finanziamenti? L’eperienza
ci insegna che, no, non può. Terza: non è forse vero
che così tutto il sistema entra in crisi? Quarta: se ti
trovi senza lavoro e hai poco più di quarant’anni
che fai? Sei fuori dal mercato: inutile, diventi
improduttivo. Contemporaneamente si ricerca
quasi unicamente personale giovane con “almeno
due, tre anni di esperienza nel campo”. Ma dove
pensano di trovare tutta questa conoscenza se
anche per i giovani è sempre più difficoltoso
entrare nel mercato del lavoro? I grandi pensatori
hanno mai provato a vivere con poco più di 500
(dicasi cinquecento) euro mensili e magari con un
contratto di lavoro che deve essere rinnovato ogni
tre mesi? Provino lor signori, provino e si
accorgeranno di quanto è difficile consumare.
Provino i grandi manager ad andare in banca (con
lo stipendio sopra citato) a chiedere un mutuo, a
comprare un’auto a rate, a mantenere un figlio... Il
segreto, che segreto non è, sta tutto lì: se non
incassi non spendi. Buone regole di finanza
spicciola. Grandi aziende, che aumentano profitti
e capitali, continuano a impiegare manodopera
sotto pagata e iper utilizzata, senza certezze sul
futuro e nessuna copertura sindacale. E il
mercato, di conseguenza, entra in sofferenza: il
classico gatto che si mangia la coda. La ricetta
giusta? Non ne abbiamo, ma si potrebbe iniziare
con il pagare il giusto chi lavora, senza
costringerlo ad una vita di incertezze.
Diminuirebbero gli utili delle imprese ma ci
guadagnerebbe il Paese. Il che non ci sembra
affatto poco. Ma, forse, è chiedere troppo.

Daniele Perboni

MA QUANDO PASSA

STA NUTTATA?

EDITORIALE

la barriera
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“SILVIO NON SACRIFICARTI”
Nasce il Comitato per evitare a Silvio Berlusconi sacrifici
che potrebbero essergli ed esserci fatali

Consci dell’enorme sacrificio che la ricandidatu-
ra del Premier alle politiche 2006 rappresenterà,
considerando il profondo dolore che a Lui hanno
causato le varie Cirami, Cirielli, Legge sul rientro
dei Capitali dall’estero, riforma della Costituzione,
cancellazione della tassa di successione sui capita-
li faraonici, il tentativo di cancellare l’articolo 18
dello Statuto dei
Lavoratori, la
riforma pensioni-
stica, la riforma
della Rai che con
somma pena del
Premier per la
prima volta dopo
45 anni perde i di-
ritti sul calcio a
favore di Media-
set e termina “90°
Minuto”; consa-
pevoli dell’im-
mensa sofferenza
che al Premier
hanno causato gli
al lontanamenti
dalla Rai di Santoro, Biagi e Luttazzi e dei fratelli
Guzzanti; partecipi del patimento a Lui provocato
dal quintuplicarsi del suo capitale in quattro anni e
mezzo di sacrifici come Premier; sapendo quanto
Egli soffra per il conflitto di interessi che ancora
dopo quattro anni come unica soluzione ha trovato
la proibizione per l’amministratore delegato, e non

il proprietario, di imprese mega galattiche nel cam-
po della comunicazione etc. di diventare membro
del Governo; sapendo quanto ha pianto il Suo cuo-
re per le dimissioni da Presidente del Milan, carica
incompatibile con il premierato... partecipi
dell’inumano supplizio che tutto ciò ha comporta-
to, rivolgiamo un commosso appello a SILVIO

BERLUSCONI e
lo imploriamo di
NON SACRIFI-
CARSI PIU’ per
noi che siamo già
conciati di nostro
dopo cinque anni
di governo del
Centrodestra!

Nasce pertanto
un Comitato di Sa-
lute Pubblica che
ha fondato l’asso-
ciazione S.n.S pf
“SILVIO NON SA-
CRIFICARTI per
favore”. L’associa-
zione è gratuita e

senza fine di lucro. Si può aderire al Comitato attra-
verso il sito www.labarriera.it e scaricare la tesse-
ra, visibile qui sopra, personalizzata e numerata. La
tessera speciale numero ONE BISC verrà inviata di-
rettamente al Premier sofferente.

Diffondete questa iniziativa inviando la notizia al-
le vostre mailing list. Facciamo crescere il comitato.

ddii     NNaassttaa     DDoommeenniiccoo

CCUUCCIINNAA  TTRRAADDIIZZIIOONNAALLEE
ccoonn  ttaannttee  vvaarriieettàà  ddii  PPIIZZZZEE

LLooccaallee  cclliimmaattiizzzzaattoo
VIGEVANO - Via Sacchetti 24 - Tel. 0381.319484

Chiuso il mercoledì

ISTRUZIONI  PER L’USO

Cliccando sul sito www.labarriera.it apparirà la
schermata della nostra associazione, dove si può ac-
cedere a diverse sezioni, fra le quali l’archivio del no-
stro giornale La Barriera, l’altra voce per Vigevano. Al
centro della schermata troverete la riproduzione
delle tessera. Cliccando dove indicato apparirà un

campo da compilare con semplici informazioni: no-
me, cognome, commento all’iniziativa (non obbliga-
torio), provincia di appartenenza. Alla fine premere
invia e voilà il gioco è fatto. Sul vostro computer
verrà scaricata la tessera personalizzata e numerata,
pronta da stampare.



Un tempo erano il parti-
colare volo di certi uc-

celli, oppure la macabra
osservazione delle viscere
di animali sacrificali, o,
che so io, le gocce d’olio
fatte cadere nell’acqua di
un piatto, a darci tristi pre-
sagi per il nostro futuro.
Oggi aruspici, indovini e
nonnette   superstiziose
hanno fatto il loro tempo.
Altri segnali sono percepi-
bili, altri messaggi decifra-
bili. Basta solo guardarsi
intorno con attenzione.
Agosto è il mese ideale per
dedicarsi a questa osserva-
zione, quasi come il sogno
per l’analista freudiano.

In Agosto gli spiriti italici
sono stanchi, rilassati, in-
colonnati, recintati con bi-
bite accanto e ombrelloni
sulla testa, oppure ( e sono
sempre di più) imprigiona-
ti nelle città assolate alla ri-
cerca di un bar fresco o di
una bocciofila di prima ac-
coglienza.

E’ proprio a questo pun-
to che scatta l’offensiva di
venditori e pubblicitari.
Essa è basata sull’intuizio-
ne che gli Italici, così ridot-
ti, possono tranquillamen-
te sopportare l’ultima tra-
sformazione: non più cit-
tadini, ma collezionisti.
Spot che ammiccano, con
suadente voce fuori cam-
po, mostrano pietre dure,
luccicanti orologi di fattu-
ra vera finta antica, glorio-
si edifici storici in minia-
tura, come Palazzo vec-
chio, da realizzare in rac-
capriccianti  “fai da te “,
con i mattoncini di auten-
tico cotto fiorentino com-
presi generosamente nel
kit. Ecco fluire dai tele-
schermi una pioggia grafi-
ca policroma di alabastro,
ardesia, basalto, diaspro,
giada, soprattutto l’obeli-
sco di giada, al quale sem-
bra che gli Italiani abbiano
finalmente diritto. Avran-
no pensato i mica tanto oc-
culti persuasori mediatici:
“Hanno collezionato le leg-
gi ad personam, lo sman-
tellamento della Costitu-
zione, l’assalto alla magi-

stratura, l’occupazione pa-
cifica dell’Iraq, il lifting e il
trapianto   pilifero con
conseguente bandana del
tumefatto inquilino di Pa-
lazzo Chigi. E in più le
performances di Castelli,
che riesce a sorridere ven-
dette ai giudici in assenza

di labbra. Hanno accluso
alla deprimente raccolta
gli occhi rotondi di Butti-
glione che fingono dispe-
ratamente intelligenza, ar-
guzia e sagacia, la parlata
pastosa e supponente di
Pera, sempre più fallacio
quando fa l’oriano, il mi-
naccioso “ dente per den-
te” rivolto agli Islamici,
con competenza professio-
nale, da Calderoli, le com-
moventi dichiarazioni di
Follini che rivendica asso-
luta autonomia nel decide-
re se servire genuflesso o
inchinato. E bene, perché
non dovrebbero collezio-
nare orologi sormontati da
destrieri o da biciclettine o
racchiusi tra alari e colon-
nine? Perché non dovreb-
bero tuffarsi spensierati
nelle riposanti microasso-

nometrie di rocche, ma-
nieri e monumenti di cui
sono ricche le “itale glo-
rie”? E infine, potranno
mai sfuggire al fascino
dell’opale o della giada, so-
prattutto se si presenta
nella minacciosa e allusiva
forma dell’obelisco? Certo

che no, essi sono ormai
maturi per il collezioni-
smo assoluto”. Purtroppo
l’agenzia di rating Stan-
dard & Poor’s non apprez-
za quest’ultimo riposante
svago che tanto avvince
questi nuovi distratti siba-
riti peninsulari. Essa teme
che, anziché preoccuparsi
dei conti pubblici, i colle-
zionisti pensino successi-
vamente ai puzzles. Perciò
li declassa e li indica al
mercato internazionale
come un pericolo da scon-
giurare. Chissà se c’è qual-
cuno che suoni la sveglia e
organizzi un trasporto ec-
cezionale degno del som-
mergibile “Toti”, che reca-
piti ad Arcore un gigante-
sco obelisco, completo di
accessori, per la primavera
del 2006.

Con questo titolo che vuole essere un augurio ai lettori e
all’iniziativa, apriamo su queste pagine una rubrica di

“psicologia della salute” redatta dal dott. Cristiano Ferro,
psicologo, che opera nell’area vigevanese . 

“Viva-mente” non intende teorizzare o divulgare teorie,
ma offrire l’occasione per fermarsi a pensare e per prova-
re a sentire “vivamente” i pensieri che circolano dentro e
fuori di noi, cercando di dare loro una voce, un’espressio-
ne affinché il quotidiano non sia solo identico ma anche
autentico.

Che cosa tratta la psicologia della salute? 
La psicologia della salute si occupa dello studio e dell’ap-

plicazione dei processi psicologici legati a salute e malattia.
Ciò per dire che la salute è una condizione oggettiva e sog-
gettiva nella quale confluiscono percezioni, pensieri e senti-
menti che trasformano quella frase “mi sento bene” in
un’espressione non banale, non di circostanza ma anzi in
un evento di sentita rinascita e cambiamento.

Raggiungere una condizione di benessere è un’opera-
zione estremamente complessa nella quale si trovano in
relazione fattori differenti come il corpo, la mente e le con-
dizioni famigliari e sociali, in cui ognuno si trova a vivere.
La salute quindi, è una condizione dinamica, soggetta a
cambiamenti e sensibile alle variazioni che avvengono
dentro e fuori l’individuo, per tanto non può essere data

una volta per tutte ma, in qualche modo, è una continua ri-
cerca, un continuo “prendersi cura” di sé e di tutto ciò che,
quotidianamente, è in relazione con questo “sé”.

E’ proprio su questo concetto di “vita quotidiana” che si
vuole portare la riflessione; troppo spesso la vita quotidia-
na è dimenticata, trascurata, come se fosse priva di inte-
resse. Eppure è proprio lì che inizia la costruzione di
quell’equilibrio dinamico e insaturo che è il sentimento
della salute. Per vita quotidiana si intendono quegli scam-
bi, quegli incontri, quelle interazioni che ci danno la cer-
tezza di essere qui, non solo come presenza ma come pro-
getto esistenziale: ognuno è uomo, marito, padre, lavora-
tore, figlio, studente, zio, ha passioni, gusti e inclinazio-
ni… quante cose siamo senza rendercene conto! eppure
ogni frammento di questo puzzle ci fa dire “io ci sono”. 

Allora il quotidiano, da sinonimo di routine, noia, ecce-
tera, diventa il terreno sul quale si sviluppa la creatività e
la vitalità di ognuno ridonando senso e significato al quo-
tidiano stesso. 

Perchè parlarne ?
Obiettivo  principale è stimolare la riflessione e il desi-

derio di conoscere e osservare la realtà circostante affin-
ché lo “stare” in un ambiente possa diventare “Vivamente”
un “abitare” dove il nuovo, il diverso, l’altro non sia solo da
“sopportare” o  “tollerare” ma ci sia anche la possibilità di
“accogliere” e “andare incontro”.  

Aprire il dibattito sulla salute dei cittadini di questa città
non significa dire quanto sono sani o malati, ma riflettere

su quali difficoltà può incontrare ognuno, abitando que-
sto contesto cittadino e quali rimedi sono messi in atto per
continuare a giocarsi, nel quotidiano, sentendosi pronti,
preparati, competenti, in una parola: sani.

A chi si rivolge ?
A chi vuole informarsi e formarsi, a chi cerca di cono-

scere e  lasciarsi conoscere, a chi vuole riflettere sulla vita
quotidiana nei suoi aspetti creativi e ansiogeni, sentendo-
si attivo e partecipe.

Il fine è la riscoperta del sentimento di salute che poi
coincide con la libertà di sentirsi autenticamente dentro i
propri pensieri e il proprio corpo, capaci di dire la propria
come soggetto che responsabilmente contribuisce al be-
nessere del tessuto sociale nel quale vive.

Di quali argomenti parlare ?
Gli argomenti sono offerti dallo stesso quotidiano del

quale ognuno di noi è autore e spettatore. La nostra pelle,
come quella del vicino, è attraversata da una miriade di
problematiche che alimentano quella condizione psicofi-
sica comunemente conosciuta come stress, che viviamo
tra le mura domestiche, come a scuola, sul posto di lavoro
o tra le vie della città.

Chiunque desidera portare un punto di vista, un’espe-
rienza vissuta o che sta vivendo o semplicemente una ri-
flessione, è ringraziato fin da ora e può inviare una mail
all’indirizzo ferrocristiano@libero.it oppure scrivere alla
redazione del giornale.

Cristiano Ferro 

Mentre mi accingevo a trovare argo-
menti "leggeri" o divertenti accaduti in

questa estate 2005 mi sono accorto che, pur-
troppo, c'è sempre meno da ridere. Lunedì
29 agosto la nazione più potente del mondo
è stata messa in ginocchio, non da uno
sceicco fanatico e predicatore di odio come
avvenne quattro anni fa, ma dalla natura. Il
paese che ha più premi Nobel, che investe

imponenti
risorse in
r i c e r c a
scientifica
(anche se fi-
na l i zza ta
soprattutto
alla guerra,
gli arma-
menti e la
conquista
di Marte...)
ha avuto
2 0 0 . 0 0 0
kmq. del
suo territo-
rio (2/3 del-
l'Italia) de-
vastati se
non distrut-
ti da un
u r a g a n o ,
dal mare e
dal suo mi-
tico, placi-
do e grande
fiume Mis-
sissipi. Nel
2002 uno
scienziato
aveva pre-

detto e previsto con lucidità cosa sarebbe
potuto capitare a New Orleans nel caso in
cui un ciclone tropicale la investisse con la
forza e la precisione geometrica di Katrine.
Si sapeva che gli argini del fiume erano da
rinforzare perchè in via di sfaldamento, ma
si è preferito spendere soldi per altro, com-
presa la assurda guerra in Iraq. Alla CNN
una deputata nera gridava l'altra sera la sua
vergogna di vivere in una nazione che non sa
difendere i suoi cittadini, soprattutto i più
deboli (la Louisiana, il Mississipi, l'Alabama
sono stati a maggioranza nera e piuttosto
"poveri"); un senatore di solito compito, usa-
va termini del tipo “a Washington devono
muoversi e alzare il c..”; le telecamere inqua-
dravano cadaveri che galleggiavano e una
povera vecchietta morta su una sedia in un
centro congressi e dimenticata lì per le trop-
pe cose più importanti da fare, con una co-
perta che pietosamente qualcuno le aveva
posato sopra. I notizari francesi, svizzeri, te-
deschi mandavano in onda servizi di alme-
no 15 minuti. Le televisioni berluscon-italia-
ne invece? Cinque minuti scarsi di immagi-

ni tutte rigorosamente dall'alto: le uniche
sulla terra ferma (si fa per dire) erano quelle
di George Walter assorto e commosso, con
due negrette per mano, in una città del Mis-
sissipi piuttosto asciutta. Dopo di chè è ap-
parso Calderoli che spiegava l'economia ai
telespettatori magnificando i meriti di Fazio
(che i leghisti ben conoscono) e poi di segui-
to la solita rassegna di ministri in odore di
Caporetto e prossima imminente trombatu-
ra. Nello stesso momento le televisioni este-
re parlavano dei rischi dovuti ai mutamenti
climatici sempre più terribili, incontrollati e
dovuti all'insipienza umana (compreso
Walter George che non firma i protocolli di
Kioto sull'ambiente), si sentivano ragiona-
menti interessanti di climatologia, analisi
sul futuro, scenari di geo-politica. In Italia,
se va bene, ci propongono Zichichi che vede
l'intervento dell'Altissimo dietro ogni cosa e,
ovviamente, una smentita alla teoria dell'e-
voluzionismo (è vero: se negli USA gover-
nassero gli scimpanzè forse le cose andreb-
bero meglio e gli argini a New Orleans li
avrebbero rinforzati loro). Ma si sa: in Italia
non bisogna mai disturbare o offendere “l'a-
mico americano”, la subalternità è così forte
e naturale che nessuno più si preoccupa. Ci
sta bene così: vedere Bondi e Martuscello
(ma è un nome vero o d'arte?) che accusano
Prodi del crollo della diga del Vajont e del di-
vorzio di Al Bano e Romina e poi discutere
se Pupo è di sinistra o in quota A.N. Mentre
amaramente constatavo che tra breve non
accenderò più la TV (ora lo faccio per vede-
re due telegiornali e incazzarmi), mi è venu-
to in mente che in una sera d'estate di mezzo
agosto avevo annotato quattro notizie che
mi avevano fatto chiedere tra me e me se sta-
vo vedendo un vero TG o una bufala satirica.
Nell'ordine:
1) una ragazza rumena finge di essere sta-
ta stuprata da una banda di albanesi per
essere lasciata dal suo fidanzato che non
sopporta più (della serie “le contraddizioni
interne all'immigrazione si innestano sul-
la cultura delle soap opera”).
2) un pilota d'aereo da l'allarme perchè
due passeggeri algerini piangono mentre
stanno visibilmente leggendo versetti del
Corano e poi scopre che stanno andando al
funerale del fratello (la Fallaci li avrebbe
fatti scendere di forza dall'aereo in volo).
3) un genovese si suicida perchè ha paura
di prendere l'aereo per un viaggio di ferie a
Zanzibar (no comment per rispetto del
morto, ma si presta ad almeno due o tre
letture satiriche).
4) in un autogrill di Agrigento due clienti si
sparano per chi ha la precedenza in fila alla
cassa per acquistare un panino (e qui siamo
nella tipica, solita Italia degli ultimi anni).

Come dicevo all'inizio, verrebbe da ride-
re ma c'è proprio da piangere.

Ferruccio Quaroni
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la barrierarubriche e opinioni

di Eubulide

L’OBELISCO DI GIADA

v i v a - m e n t e

NON DISTURBATE
L’AMICO AMERICANO
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la barriera rubriche e opinioni

Per dissipare ogni aspettativa ingannevole che il titolo
potrebbe suscitare, è bene chiarire che quanto se-
guirà, non sarà la narrazione di qualche entusia-

smante successo ottenuto dalla tenacia e dalla intelligenza
umana, bensì l’osservazione del preoccupante mutamento,
accaduto sotto i nostri occhi, del modo di intendere, tratta-
re, e governare attualmente l’impresa economica.

Questo compito va affrontato perché “…sono innumere-
voli gli aspetti della vita di milioni di persone, i quali dipen-
dono assai più dalle decisioni prese nelle stanze dei consigli
di amministrazione… che non dalle decisioni del governo”.
(L. Gallino, L’impresa irresponsabile, Torino 2005,
p.xv).

Tale situazione è venuta a crearsi a seguito della
scomparsa del cosiddetto “capitalismo manageria-
le”, che caratterizzò l’economia capitalistica per cir-
ca due generazioni, a partire dagli anni Venti del se-
colo scorso. Durante quel periodo, la proprietà
dell’impresa ne affidò il governo a dirigenti profes-
sionalmente formati (manager) che, in una fase di
crescita e sviluppo, riuscirono a garantire profitti
elevati e pace sociale.

Quella tendenza si invertì tra gli anni Sessanta e
Ottanta, con la caduta dei profitti che spinse i pro-
prietari a intervenire più direttamente nel governo
dell’impresa. Da quell’intervento scaturirono una
teoria di vocazione ideologica e una prassi, che da-
gli anni Novanta a oggi sono ancora all’attacco. Es-
se impongono ai dirigenti d’impresa, anche con una
più ferrea disciplina, di curare, subordinando ogni
altro interesse, quelli della proprietà. Ne consegue
che il nuovo manager, anche in regime di debole
crescita economica, deve comunque far lievitare il
valore borsistico dell’impresa.

E’ questo l’humus dal quale germoglia e prolifera
l’impresa irresponsabile.

Gli scandali societari che hanno inaugurato il ter-
zo millennio ne sono i segnali.

I casi del fallimento della Enron negli USA (dicembre
2001), della Kirsch Media Group (Germania 2002), della
Royal Ahold (Olanda 2003), e ancora la Vivendi (Francia
2002) e Parmalat (fine 2003) sono solo quelli più eclatanti
e più diffusamente fatti echeggiare dai media. Ma la ten-
denza a porre l’impresa nelle condizioni di irresponsabi-
lità, rispetto agli effetti che essa stessa provoca, è ormai un
fenomeno diffuso e consolidato. Pare proprio che l’impre-
sa irresponsabile caratterizzi il capitalismo contempora-
neo come “capitalismo manageriale azionario”.  “Un capi-
talismo ossessivamente orientato a cercare forme di ren-
dita a breve termine, privilegiando operazioni e architet-
ture finanziarie, piuttosto che realizzare utili con attività

che generano valore aggiunto
a lungo termine, mediante la
produzione di beni e servizi”
(ibidem, p. XV).

Di fronte alla caduta del tasso
del profitto (rapporto tra il pro-
fitto stesso e il capitale investito
nella produzione per ottenerlo)
nasce la “corporate governan-

ce”, espressione che indica il nuovo atteggiamento proprie-
tario (azionisti istituzionali soprattutto) nel prendere il
controllo delle imprese delle quali dispongono quote im-
portanti di azioni.

E’ il cosiddetto “attivismo” degli investitori che si riversa
sui manager e i dirigenti operativi, esposti a inasprite forme
di disciplina, ma anche avvantaggiati per le nuove possibi-
lità di ingenti guadagni, se vi si conformano.

L’aspettativa che gli investitori hanno è del 15%, per-
ché tale è il limite di convenienza stabilito dagli studi più
accreditati in materia. Se si tiene conto che negli stessi

anni la crescita non ha superato negli USA il 4%  e in Eu-
ropa il 2%, si ha la misura dei disastrosi effetti provocati
da una tale strategia.

La “corporate governance” usa nei confronti dei manager
e dei dirigenti operativi il bastone e la carota: licenziamen-
to in tronco; minaccia di acquisizione ostile di società i cui
manager appaiono incerti a seguire i nuovi indirizzi; ma an-
che stock grants (pacchetti di azioni a integrazione dello sti-
pendio) divenute ormai le voci principali dei compensi; il “
paracadute d’oro”(insieme di clausole contrattuali che assi-
curano gratifiche e indennità di licenziamento faraonici).

Fino agli Ottanta il compenso dei CEO (chief executive
officers) delle maggiori società negli Usa e in Europa era
di venti trenta volte il salario medio di un operaio, oggi è

mille volte maggiore. E’ comprensibile come questi nuo-
vi dirigenti siano impegnati allo spasimo a perseguire i
fini delle società di cui sono alla guida e compartecipi.
Gonfiare il valore borsistico come panna montata diven-
ta la loro ragion d’essere.

Né viene avvertita  e, a maggior ragione assunta, alcuna
responsabilità per i costi sociali che il perseguimento di
quello scopo comporta. Vengono utilizzati strumenti e pro-
fessionalità fiscali raffinatissimi per l’elusione e l’evasione
delle imposte. Per evitare di pagarle, per esempio “…fanno
transitare circa la metà del commercio mondiale di beni e
servizi attraverso una sessantina di paradisi fiscali, che so-
no piccolissimi stati dove le aliquote fiscali sono di una sola
cifra che spesso è zero… Commerciano con se stesse simu-
lando transazioni, tra proprie società sussidiarie, che ven-
gono contabilizzate come costi”(ibidem, p.153). E’ così che
il 60% del commercio mondiale è costituito da transazioni
intrasocietarie.

Questa irresponsabilità fiscale fa trasmigrare il gravame
tributario dalle imprese alle famiglie e ai redditi da lavoro.

Dal 1953 agli anni Duemila, negli USA il peso fisca-
le delle famiglie è passato dal 59% all’80%.

Al di là della teoria che giustifica la richiesta di
flessibilità avanzata dai CEO, come necessaria per
l’impiego razionale della forza lavoro, resta la so-
stanza del fatto che il capitalismo manageriale, pro-
vocando un’accelerazione della circolazione dei ca-
pitali, ha bisogno di destabilizzare il lavoro per as-
sicurarsi una stabile redditività.

I capitali sono itineranti, mobili e si spostano al-
la velocità della luce sulle onde elettromagnetiche
delle nuove tecnologie, il lavoro ne è travolto come
un guscio di noce in un mare in tempesta. Natu-
ralmente l’ostacolo visto come fumo negli occhi
dai CEO è il sindacato, la cui organizzazione, mo-
stra ancora capacità di opposizione e resistenza,
soprattutto in Europa e in Italia. Contro di esso si
è predisposta un’offensiva ideologica mirante a
delegittimarlo e a farlo apparire come un ferro
vecchio che intralcia il progresso. Le relazioni in-
dustriali, perciò si sono ridotte a un basso profilo,
caratterizzato da maggiore conflittualità e dall’af-
fievolimento dell’attaccamento dei lavoratori  alle
ragioni dell’impresa.

Per questi e per altri motivi richiamati
dall’aspettativa che l’etica vanta nei confronti

dell’economia, si è negli ultimi anni sviluppata la dottri-
na e l’attività della  RSI ( in inglese CSR, corporate social
responsability). Essa teorizza l’esigenza che l’impresa re-
sponsabile non è tenuta soltanto al rispetto delle leggi,
non deve soddisfare solo gli interessi degli investitori,
ma anche quelli degli stakeholders ( letteralmente quelli
che hanno una posta in gioco): dipendenti, fornitori, ri-
sparmiatori, consumatori, collettività interessate al ri-
spetto della salute e dell’ambiente.

Gli scandali societari di questi anni, i risparmi andati in
fumo, i disastri ambientali provocati dall’irresponsabilità
dell’impresa indicano quale compito arduo toccherà nei
prossimi tempi a chi non demorde e non si arrende all’insa-
ziabilità dei predatori.

UN’IMPRESA FANTASTICA
di Antonio Testa



Undici serate di svago e buone
mangiate in compagnia ma, so-
prattutto, undici giorni di incon-
tri, dibattiti, di avvio della costru-

zione di un progetto per Vigevano. La terza
edizione della Festa della Barriera, che si è
svolta alla frazione Piccolini (area Berlin-
guer) dal 7 al 17 luglio scorsi, ha segnato
una svolta nell'attività dell'associazione.
Con l'apertura del Cantiere 2010 la Barrie-
ra si pone, di fatto, come interlocutore per
le persone e le forze del centrosinistra che
fin da ora vogliono impegnarsi nel costrui-
re un progetto credibile di governo per la
città di Vigevano. Un cammino lungo,
quello fino all'appuntamento elettorale del
2010, con la possibilità di verifiche imme-
diate grazie alle “primarie” di ottobre per
la scelta del leader della coalizione e le
prossime elezioni politiche. La Festa della
Barriera ha rappresentato la pista di decol-
lo per il progetto Cantiere: il programma
era ricco di appuntamenti, molti dei quali
dedicati all’approfondimento di alcuni te-
mi: dall’urbanistica all’economia, dalla si-
tuazione viabilistica ai collegamenti con la
metropoli. E proprio quest’ultimo tema,
quello del rapporto con le realtà che cir-
condano Vigevano – in primis Milano – è
stato al centro dell’interesse. La nostra
città soffre di un grave isolamento che è
possibile superare solo attraverso una po-
litica autonoma e il confronto con interlo-
cutori quali la Provincia di Milano e i Co-
muni confinanti. Ma non sono mancati
momenti di riflessione riguardanti temi
più generali e di attualità nazionale. La fe-
sta ha ospitato gli interventi dei magistrati
Piercamillo Davigo e Giancarlo Caselli, del
giornalista Marco Travaglio. Si è parlato
dell’Italia e dei suoi guai, da una riforma
costituzionale che non convince alla situa-
zione della giustizia, la lotta contro la ma-
fia e la corruzione. Incontri che hanno vi-
sto una vastissima partecipazione e che
documentiamo nell’album fotografico di
queste pagine. Quello con la Festa della
Barriera è un appuntamento che cresce di
anno in anno e si sta consolidando come
un appuntamento fisso dell’estate, unica
occasione in questa città di coniugare il di-
vertimento con il dibattito e la riflessione.
Tutto possibile grazie all’enorme lavoro
svolto dei volontari che, sia nella fase di
montaggio e preparazione che negli undici
giorni di festa, hanno dato un contributo
assolutamente indispensabile per la riusci-
ta della rassegna.
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la barriera

PIÙ DI UNA FESTA
L’album fotografico degli eventi che la Barriera
ha organizzato ai Piccolini dal 7 al 17 luglio scorso

1 e 3) Giancarlo Caselli e Carlo Barbieri intervenuti su “Ha senso oggi parlare di mafia? La
vecchia e la nuova mafia nell’epoca della globalizzazione”, con la conduzione di Carlo Er-
cole Gariboldi, giornalista della Provincia Pavese
2) Piercamillo Davigo, a sinistra, e Luisa Broli hanno parlato della recente riforma della
Costituzione
4) L’architetto Giuseppe Boatti ha trattato il tema dell’urbanistica nel nostro futuro
5) L’interno della libreria della festa, dove si potevano trovare volumi che spaziavano dal-
la letteratura per ragazzi ai gialli, dalla narrativa al bricolage...
6) Gli stands riservati alle associazioni di volontariato vigevanese
7) Davide Salluzzo, a sinistra, e il giornalista dell’Informatore Filippo Caserio, a  destra, per
l’occasione hanno intervistato Marco Travaglio, al centro, sul suo recente libro “Intocca-
bili”, scritto in collaborazione con Saverio Lodato
8) Beppe Cavolo interpreta “Storia di un italiano medio basso”, accompagnato dalla band
The lovers, uno degli spettacoli teatrali presentati alla festa

Foto di A. Gaviglio, F. Bianchi e M. Brunoldi
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9) Bruno Ansani, a sinistra, intervista Fabio Terragni presidente di Milano Me-
tropoli, su come un territorio può reinventarsi un futuro per uscire dalla crisi
10) L’avvocato Santagostino presidente della Barriera, a destra, introduce la
presentezione del libro “Lavoro la sfida dei diritti” del Senatore Antonio Pizzi-
nato, intervistato da Lorella Gualco giornalista della Provincia Pavese
11) Dibattito su “Socialismo municipale: le radici del buongoverno” con da si-
nistra: Emiangelo Vercesi (associazione Il Faro), Carlo Santagostino (asso-
ciazione La Barriera), Mauro Terlizzi (esperto di comunicazione politica), Da-
vide Salluzzo (associazione La Barriera)
12) Dibattito riguardante “Collegamenti, relazioni, infrastutture, opportunità
con l’area metropolitana milanese”. Ne parlano, da sinistra: Alessandro Mola
(Vice sindaco di Abbiategrasso), Carlo Santagostino (associazione La Barrie-
ra), Carlo Porcari (Consigliere regionale DS), Paolo Matteucci (Assessore pro-
vinciale di Milano alla Viabilità e trasporti)
13) Esibizione di pattinaggio delle atlete di Skate Life di Vigevano
14) Un momento della performance di writers vigevanesi
15) Presentazione della proposta di riutilizzo del Colombarone , redatta dall’ar-
chitetto Manuela Dellavedova, a cura dell’associazione Il Faro

Foto di A. Gaviglio, F. Bianchi e M. Brunoldi
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CANDIDATURE: PRIMI  MOVIMENTI

Sopra: il tir con cui Romano
Prodi girerà l’Italia sino
al 14 ottobre. Foto piccole,
da sinistra: Mastella, Pecoraro
Scanio, Bertinotti, Prodi

sedi di partito. A Vigevano,
con tutta probabilitˆ, verrˆ
chiesto lÕuso di locali come
la Sala Pertini (ex palazzina
gas), della sala Leoni e del
Centro sociale anziani di
via Sacchetti. Tutta ancora
da vedere la campagna elet-
torale per i vari candidati.
Se i Verdi stanno tentando
di portare a Vigevano il lo-
ro leader Pecoraro Scanio
(si pensa ad unÕiniziativa
sulla nuova autostrada)
non si sa ancora nulla su
una possibile tappa in cittˆ
e in Lomellina del tir giallo
di Romano Prodi. A muo-
versi in modo visibile, sino
ad ora, • stata solo Rifon-
dazione, che fino allÕultimo
continuerˆ con la raccolta
delle firme pro-Bertinotti.
Ovviamente il traguardo
per la presentazione della
candidatura • stato ampia-
mente raggiunto da tempo,
ma Rifondazione •, di fat-
to, giˆ immersa nella cam-
pagna elettorale. Su una
cosa tutti i partiti dellÕUnio-
ne sono in sintonia: fare
delle primarie unÕoccasio-
ne seria di partecipazione,
un evento che dia un forte
impulso popolare in vista
delle politiche.


